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Quella 
del « 

nave 
man» 

Bergman fa la ; 

parte del leone 
al «Fest» 

di Belgrado 
BELGRADO — Niente premi 
per il cinema italiano, que
st'anno, al Festival interna
zionale di Belgrado. Il «Fest», 
che si è concluso oggi, non 
assegna ricompense ufficiali, 
ma giornali e riviste specia
lizzate attribuiscono tutta una 
serie di riconoscimenti « ufii-
dosi » dai quali, tuttavia, la 
cinematografia Italiana — che 
nel passato aveva spesso fatto 
la parte del leone — e ri
masta questa volta esclusa. 

Il « timbro d'oro », con cui 
il quotidiano Verernjc Novostl 
premia il miglior film, e an-
dato a L'uovo del serpente 
di Ingmar Bergman. Lo stes
so film ha ottenuto il diplo
ma dell'associazione dei cri
tici cinematografici Juposla-
vi, superando per cinque voti 
contro quattro, Padre padione 
dei fratelli Taviani. 

Le « maschere d'oro », che 
la rivista Film assegna ^i mi
gliori attori, sono andate a 
Romy Schneidcr per l'inter
pretazione di Foto di jruppo 
con signora di Aleksandr re
trovie e a John Gielgud per 
il suo ruolo in Providence di 
Alain Resnais. Per la miglio
re fotografia è stato premiato 
l'americano Turning Paint del 
regista Herbert Rosso, per la 
.scenografia il britannico The 
Duellists di Rudley Scott e 
per i costumi il sovietico II 
piano meccanico di Nikita 
Mihalkov. 

Unica consolazione per i 
film italiani è il primo posto 
che Padre padrone continua 
ad occupare nella classifica 
stabilita sulla base dei voti 
espressi dagli oltre trecento 
giornalisti che seguono il 
« Fest ». 

Una sorpresa di qualche in
teresso ci viene oggi dal ri
torno del vecchio film della 
Warner Bros // lupo dei mari 
(The Sea Wolf, 1941) di Mi
chael Curtiz, che circolo una 
prima volta in Italia negli 
anni postbellici, quando il 
mercato era saturo di pelli
cole americane e un giudizio 
selettivo diventava di conse
guenza frettoloso e difficile. 
// lupo dei mari restò così 
etichettato tra le opere mi
nori del regista di Lo carica 
dei 600, mentre tra i due film 
a nostro avviso non lo ve
diamo certamente secondo. 

Ben lungi dall'essere il so
lito romanzo di mare e di 
vela per ragazzi di ottant'an-
ni fa, la storia di Lupo Lar-
sen e della sua nave dannata 
costituì, sullo scorcio del se
colo, il contraddittorio ed e-
saltato proclama delle idee 
dell'autore Jack London, l'e
terno scontro tra la sublimila 
del pensierb che diventa an
che ferrea volontà e le oscu
re forze brute celate nell'uo
mo. Che il dissidio si mani
festasse sopra una nave, tra-
gicizzava ulteriormente la vi
cenda, lasciava ciascun per
sonaggio senza scampo. 

Il romanzo fu un trionfo e 
fece di London, che lo aveva 
scritto poco prima di partire 
come inviato speciale per la 
guerra russo-giapponese, l'au
tore meglio pagato del mon
do. In questi casi gli ame
ricani sono pronti a dilatare 
un successo in tutte le forme ' 
di spettacolo possibili. Ne fu 
fatta una riduzione ppr il tpa-
tro e non si aspettò certo 
Curtiz per portare II lupo dei 
mari sullo schermo. La prima 
versione risale al 19Ki ed è 
di Hobart Bosworth, la se
conda è del 1920 per la regia 
di George Melford, la terza 
del 1926 regista Ralph Ince, 
la quarta del 19M. di Alfred 
Santell. Ma anche dopo la 
versione che vedremo oggi 
Hollywood ha ripreso quelle 
pagine nel 1958 modificando 
questa volta il titolo. Larsen 
il lupo e affidando ia regia 
a Harmon Jones. -

Tornando infine alla pelli
cola di stasera, sarà bene 
segnalare accanto all'attenta 
regia di Curtiz l'originale la
voro di sceneggiatura di Ro
bert Rossen. In esso batte 
visibilmente il polso del film, 
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L'atteso ritorno del «Gran sole> al Teatro 

umano 
canto di Nono 

Superati i fittizi contrasti del "75, l'opera rivela la sua ricchez
za di contenuti poetici - L'esecuzione diretta da Claudio Abhado 

di Milano 

Edward G. Robinson 

preannunziando il Rossen re
gista di alcune opere rima
ste famose sulla volontà di 
successo, la degradazione e 
la morte. Nella sua gioventù 
il copione di II lupo dei viari 
dev'essere stato una specie di 
provino per esorcizzare le sue 
inquietudini generalmentp ne
re e aspre. Ed ecco il veliero 
di Larsen trasformarsi in un 
bieco ultimo teatro per pre
destinati. 

Per questo Lupo dei mari 
la Warner non aveva lesinato 
sul cast. Nel '41 Edward G. 
Robinson, John Garfield e 
Ida Lupino erano tutti nomi 
di prima scelta. Interpretan
do Larsen. Robinson è ambi
valente come la parte esige, 
irrigidito da tratti di furia 
sovrumana e piegato e come 
marcito dal male che già a 
intervalli Io sta divorando. 
Un ruolo più monocorde toc
ca purtroppo a Garfield e an
che alla Lupino, i quali non 
hanno possibilità di dimo
strare la loro classe di attori 
molto più avanzati. 

Tino Ranieri 

MILANO — Assieme a tante 
splendide cose del passato, il 
bicentenario scaligero ci ha 
riportato anche Al qran sole 
carico d'amore di Luigi No
no: l'unica « novità » di que
sti anni che abbia sollevato 
entusiasmi e furori, proprio 
come un secolo fa, quando 
l'opera lirica nutriva ed ecci
tava gli spiriti. 

Un ritorno, quindi, davvero 
significativo che ha visto la 
sala del Lirico affollata, no
nostante la neve e la stranis
sima organizzazione scaligera 
che, nella medesima giornata, 
ha messo lo spettacolo con-

1 temporaneo in concorrenza 
colla Filarmonica di Vienna. 
Il pubblico, comunque, non è 
mancato all'appuntamento e, 
alla fine, applausi assai ca
lorosi hanno salutato gli in
terpreti e l'autore chiamato 
alla ribalta assieme a Ljubi-
mov e a tutti gli altri colla
boratori. 

Una serata felice, quindi, an
che senza il clima di battaglia 
del 3 aprile 1975, quando la 
pattuglia dei De Carolis-Monta
nelli & C. si trovò sconfitta 
senza combattere: conclusione 
paradossale di uno scontro av
venuto prima dell'ascolto; 
mentre poi. in teatro, la ca
rica umana ed artistica del 
lavoro spazzò via ogni esita
zione. Si scoperse allora (— 
e lo confermò negli stessi giór
ni H Robespierre di Giacomo 
Manzoni a Bologna — che la 
tensione ideale e politica non 
solo non è incompatibile col-
l'arte, ma ne è la valida ma
trice: ai nostri giorni, come 
in quelli in cui Beethoven lan
ciava nel r"dcllo il messaggio 
di un fu' .*o libero e felice. 

Ogni epoca, naturalmente, 
t raduce questo pensiero in for
me diverse. Più scopertamen
te e rigorosamente razionali 
quelle del nostro tempo in cui 
il saggio politico, il dibattito 
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ARGOMENTI / Dietro Io schermo 
TUTTILIBR1 
TELEGIORNALE 
UNA LINGUA PER TUTTI / L'Italiano 
ALLE CINQUE CON ROSANNA SCHIAFFINO (colori) 
TEEN / Appuntamento del lunedi (colori) 
ARGOMENTI / Schede - etnologia 
SPECIALE «AGRICOLTURA DOMANI»: DIMMI COME 
MANGI. Incontro gioco su temi alimentari 
L'OTTAVO GIORNO / Quello che non muore. Di Raoul 
Follereau 
FURIA / In aiuto di Tlger. Telefilm 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TFI FCiIOIt1VAI F* 
IL LUPO DEI MARI. Film, regia dì Michael Curtiz. In
terpreti: Edward G. Robinson, John Garfield. Ida Lupino 
« Cinema domani » (colori > 
BONTÀ' LORO / Incontro con I contemporanei. In di
retta dallo Studio 11 di Roma. In studio Maurizio Co
stanzo 

Rete due 
12.30 VEDO, SENTO. PARLO / Sette contro tutte 
13 TG 2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI / Il gioco nella scuola ma

terna. Esperienze a confronto. Prima puntata 
17 SESAMO APRITI. Spettacolo per i più piccoli (colori) 
17.30 IL PARADISO DEGLI ANIMALI: ANIMALI E GIOCHI 

(colori) 
18 LABORATORIO 4 / Torino fra I due secoli. Fototeca 

(colori) 
18,25 TG2 - «Sportsera» (colori) 
18,45 LE AVVENTURE DI MARCO POLO. Cartone animato 

(colori) 

19,05 DRIBBLING. Settimanale sportivo (colori) 
19.45 TG 2 - « Studio aperto » , 
20.40 LA CITTADELLA. Di Archibald Joseph CrOnin. Seconda 

puntata . - • 
22 HABITAT / La difficile convivenza tra l'uomo e 11 suo 

ambiente 
22,50 SORGENTE DI VITA 

TG2 - «Stanotte» 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18.10: Per i bambini; 18,35: Segni; 19,10: 
Telegiornale; 19,55: Tracce; 20,30: Telegiornale; 20.45: Enciclo
pedia TV; 21,55: Fidelio • Opera in due atti; 23,30: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 19,55: L'angolino dei ragazzi: 20,15: Telegiornale; 20,35: La 
grande iniziativa di Tito; 21,25: Vie reite e vie traverse; 22.25: 
Passo di danza. 

Francia 
Ore 13,50: Sotto il cielo - Teleromanzo; 15: Un passo nell'om
bra - Telefilm; 15,55: Il quotidiano illustralo; 18,25: Isabella 
e i suoi amici; 19,45: La sei giorni di « Antenne 2 »; 20: Tele
giornale: 20.32: Elezioni 78; 21,35: Radici (8. punt.); 22,50: Te
legiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: SOS polizia . Telefilm; 1955: Paroliamo; 19.50: No
tiziario; 20.10: Dipartimento « S »; 21,10: Guai ai vinti - Film 
con L. Padovani, Anna Maria Ferrerò, regìa di Raffaello Ma-
larazzo; 22,50: Notiziario. 

OGGI VEDREMO 
Bontà loro (Rete uno, pre 22,25) 
L'attrice Ursula Andress. il direttore generale dell'INPS Bruno 
Biondo e lo scrittore napoletano Luciano De Crescenzo sono 
ospiti questa sera della trasmissione condotta in diretta da 
Maurizio Costanzo dallo studio 11 di Roma. 

Habitat (Rete due, ore 22) 
Tre servizi in programma questa sera nel programma di Giu
lio Macchi: Carte in attesa, sulle attrezzature culturali inu
tilizzate della capitale; II lavoro nella cattedrale gotica, secon
do di una serie di tre filmati sulle tecniche costruttive delle 
chiese nel corso del Medioevo; Alghe rosse, che punta l'at
tenzione su uno dei casi più impressionanti di squilibrio 
ecologico. 

Tuttllibri (Rete uno, ore 13) 
La rubrica letteraria del lunedì presenta oggi La nere nel 
bicchiere, di Nerino Rossi (Marsilio); O barare o volare, di 
G. Finzi (Garzanti) Paura a mezzogiorno, di F. Piccinelli 
(SEI); Napoli silenzio e grida, di C. Bernari «Editori Riuniti); 
Compagno borghese, di C. Tondi (Rizzoli); Personaggi, di G. 
D'Agata (Cappelli): Le ballate della signorina Richmond, di 
Nanni Balestrali (Cooperativa Scrittori); Commedia,- d: Ro
dolfo Quadrelli (Schekviller>: La zogia cascada. di P. Barn-
boni (La Stamperia di Venezia): Reir-iin. di J. Kernac (Guan 
da). Davide Lajolo presenterà Evelina Schatz e il suo libre 
Le facezie. 

La cittadella (Rete due, ore 20,40) 
l a seconda puntata dello sceneggiato dì Anton Giulio Majano 
dal romanzo di Cronln. Il dottor Manson arriva con la mof He 

ad Aberlaw, trovando un ambiente ostile e oscurantista. 
Fa amicizia con il dentista del paese, il dottor Boland, che 
gli dà in cura la sua giovane figlia. Manson decide intanto di 
porre fine ai metodi scorretti e truffaldini del dottor Llewellyn, 
il medico più influente de! posto. 

Uravla Andra* è fra fit M • VVftM N f f ». 

PROGRAMMI RADIO 
Radiolina 

GIORNALI RADIO - Ore 7. 
8, 10, 12. 13. 14, 15. 17. 19, 
20,35, 23 - Ore 6: Stanotte sta
rnane'; -7.20- Lavoro flash; 
7,30: Stanotte stamane; 8.50: 

-Romanze celebri; 9: Radio, 
anch'io • (controvoce); 12.05: 
Voi ed io "78; 14,05: musical
mente; 14,30: Lo spunto; 
15 05: Primo. Nip; 17,lo: Mu
sica sud; 17,30: Lo spunto; 
18: La canzone d'autore; 
18.35: I giovani e l'agricoltu
ra; 1035: 180 Canzoni per 

un secolo; 20,30: Il tagliacar
te; 21.05: Obiettivo Europa; 
2145: Musica e tradizioni in 
Asia; 22,15: Incontro con 
Thomas Ame; 23.15: Radio-
uno domani - Buonanotte 
dalla dama di cuori. 

Radiodue 
* GIORNALI RADIO - Ore 
' 6,30. 7,30. 8.30. 10. 11,30, 12,30, 

13^0, 1540. 1640. 1840. 1940, 
' 2240 - Ore 6: Un altro giar-
' no; 8.45: TV in musica; 943: 
, Memorie del mondo scompar-
I so; 10: Speciale GR2; 10,12: Sa 

la F; 1142: Canzoni per tut
ti; 12.10: Trasmissioni regio
n a l i ; . ^ ^ : Il meglio del me
glio dei migliori; 13.40: Con 
rispetto spar...!ando; 14: Tra
smissioni regionali; 15: Qui 
Radio '2; 15.45- Qui Rariicdue; 
1745: Il sì e il no; 18.55: Or
chestre; 1940: Facile ascolto: 
21: Musica a palazzo Lav:a: 
2149: Radio 2 ventunoventi-
nore. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO - Ore fi.45. 
740, 8,45, 10.45. 12.45, 13.45. 

18,45, 20.45. 2345 - Ore 6: Quo
tidiana radiotre; 7: II concer
to del mattino: 10: Noi voi lo
ro; 1045: Musica operistica; 
11,45: C'era una volta: 12.10: 
Long Playing: 13: Musica per 
quattro: 14: Il mio Prokofiev; 
15.15: GR3 - Cultura; 15.30: Un 
certo discorso; 17: Leggere un 
libro; 1740: Spazio tre; 19,15: 
Spazio tre; 2040: Concerto 
Uer; 22.10: L'arte in questio
ne; • 22,40: Nuove musiche; 
23,10: Jazz; 23.40. Il racconto 
di mezzanotte. 

delle idee hanno invaso apei-
tinnente tutti i campi, dal ro
manzo alla commedia e, ap 
punto, alla musica. Perciò nes
suno — salvo qualche soprav
vissuto per isbaglio — si stu
pisce più della carica politica 
del Gran sole. Al contrario, 
riascoltando e rivedendo l'ope
ra dopo tre anni, viene da 
chiedersi se l'interpretazione 
dei grandi futti rivoluzionari 
nel'.e due parti del lavoro non 
pecchi, eventualmente, per ec
cesso passionale, più che ra
gionale. 

Il procedimento di Nono è 
in apparenza il più ngoioso 
possibile. Ritagliando e acco
stando citazioni storiche, poe
tiche, frammenti di stona e 
di tradizione popolare, egli co
struisce un suggestivo affresco 
— letterario e musicale — te
so a rappresentare le grandi 
lotte per la libertà. Nella pri
ma parte, dominano le batta
glie della Comune di Parigi 
del 1870 coi suoi personaggi 
positivi e negativi (Louise Mi
chel. Thiers. Bismarck, gli o-
perai e la truppa); nella secon
da parte si assommano il 1905 
russo, gli scioperi nella Tori
no del 1950. l'asfalto cubano 
del Moncada, il Vietnam ed al
tri momenti in cui il popolo si 
oppone alla tirannide in armi. 

Tra le due sezioni funziona
no da personaggi unificanti le 
quattro eroine (Louise. la 
Madre, Deola."Tania la guern-
glierai che partecipano a tut
te le virende, come un perso
naggio unico. Esse rappresen
tano lo spirito della rivoluzio
ne. ma anche la pietà, la dol
cezza e l'amore «posto indica
tivamente nel titolo col verso 
di Rimbaud) che anima ogni 
conquista Civile, , 

Questa prevalenza femminile 
provoca lo spostamento della 
bilancia musicale dall'idea al 
pentimento. I cattivi, gli op
pressori, raffigurati da suoni 
aspri e dissonanti, tra le e-
splosioni della percussione e 
del nastro magnetico, vengo
no ricacciati sullo sfondo da 
cui emergono le grandi fasce 
dei cori e te voci delle donne 
che intonano il compianto 
struggente sulle vite distrut
te. sulla maternità offesa, sul
l'amore negato. 

Perciò nella seconda parte, 
dove questi temi prevalgo
no, dallo stupendo episodio 
delle prigioniere al finale te
neramente sussurrato, l'opera 
tende a comporsi in una sua 
commovente unità. Nella pri
ma parte, invece, dove il con
trasto buoni-cattivi è più rac
contato ed esemplificato, la 
linea è più rotta e i mezzi 
impiegati appaiono talora 
meccanici e ripetitivi, nono
stante l'accurata revisione 
musicale della partitura, ef
fettuata dall'autore, e diret
ta a smussare certe asprez
ze per rendere più omoge
neo il discorso. Ad una si
mile impressione contribui
sce un certo allentamento del
la parte spettacolare che Lju-
bimov stenta a ricucire per
fettamente. dopo tre anni. 
La ricchezza delle invenzioni 
è la medesima, così come il 
geniale impiego delle luci, i 
movimenti delle masse. Io 
sfruttamento drammatico del
le stupende scene mobili di 
David Borovski. Ma gli epi
sodi restano più staccati, sen
za la perfetta fusione d'un 
tempo: un falso nano nella 
parte di Thiers non ha il me
desimo mordente ironico; la 
coreografia di Jacobson. pur
troppo scomparso, rivela la 
sua matrice realistico-trionfa-
le e cosi via. Dettagli, s'in
tende, che scalfiscono appe
na il livello altissimo dell'al
lestimento; ma che, come una 
sottile crepa in una solida 
parete, servono a rivelare ciò 
che sta dall'altra parte, al
l'interno dell'opera: la fidei
stica visione della Rivoluzio
ne cui è affidata la rigenera
zione del mondo. 

Nel profondo della sua co
scienza artistica. Nono sa be
ne quanto di mitico vi sia 
in una simile concezione: nel
la realtà la vittoria della giu
stizia va difesa ogni giorno, 
magari contro i buoni di ie
ri divenuti i cattivi di oggi. 
Da ciò discende la contrad
dizione che si riflette nel tes
suto musicale dove gli scon
tri tra bene e male tendono 
a ripetere formule collauda
te del linguaggio del musici
sta «stile Floresta. per inten
derci». Mentre la sua poeti
ca si realizza compiutamen
te dove il • coro dei ribelli. 
le voci femminili intonano :1 
compianto delle speranze tra
dite." e il dolore si sublima 
nella - materna sofferenza 
Qui. nell'espandersi di una 
autentica vena lirica, si con
creta quel clima di sacra ran-
presentazione laica come di
cemmo a suo tempo, in cui i 
fatti della storia >i traduco
no in poesia. ' 

Queste qualità e questi con
tratti sono apparsi nitidamen
te nella realizzazione musica
le in cui abbiamo ritrovato 
quasi rutti gli interpreti del 
"75. In primo luogo l'orche
stra e il coro, istruito da 
Romano Gandolfi e Vittorio 
Rosetta, impegnato in un 
campo tanto più arduo del 
consueto. Nel gruppo dei so
listi. riappaiono le tre can
tanti di eccezione — Slav«ka 
Taskova Paoletti. Kristina 
Goraceva e Franca Fabbri — 
lanciate nelle più spericolate 
avventure sopra il rigo, as
sieme alle bravissime Luisel
la Ciani R:cagr.o. Eleonora 
Jancoric, al baritono Claudio 
Desderl. ai bassi Federico 
Daria e Alfredo Giacomotti, 
oltre al gruppo dei Comunar
di che « inchiodati al muro » 
danno un saggio esemplare 
di sacrificio e di efficienza 
professionale. Abbado. regola

tore impeccabile delle com
plesse manovre musicali, ha 
confermato, una volta di più, 
la straordinaria ìntelligen7a 
musicale unita ad una tec
nica direttoriale di primissi
mo ordine. 

Da non dimenticali', infine, 
il contributo del corpo di 
ballo, con Rosalia Kovacs, e 
quello di tutte le maestranze 
che hanno contribuito nel mi
gliore dei modi al comples
so spettacolo, giustamente 
accolto da vivi applausi. 

Rubens Tedeschi 
NELLA FOTO: una icana dal 
« Gran «ola carice d'amor* ». 

Particolarità e pregi dell'allestimento scenico 

La mano di Ljubimov 
MILANO — Nei sanguinosi 
giorni del maggio 1X71, mentre 
la gloriosa e tragica epopea 
delia Comune di Parigi re
nila schiantata dai massacri 
scatenati dai « versagliesi » 
del feroce Thiers, un giovane 
non ancora diciassettenne, Ar
thur Rimbaud (1854-1891) seri-
re su quel fatti tre compo
nimenti poetici — Canto di 
guerra parigino, \je mani di 
Jeanne-Marie, L'orgia parigi
na ovvero Parigi si ripopola 
— che costituiranno per se 
stessi una memoria storica 
trasfigurata dalla passione ri
voluzionaria e dall'originalis
simo estro creativo. In parti
colare. con Le mani di Jpanne-
Marie — è stato osservato 
— Rimbaud ha scritto « il più 
bell'inno, e stilisticamente il 
più congruo, in onore delle 
donne della Commune, delle 
valorose e truculente pétro-
leuses della rivolta popolare, 
delle combattenti delle barri
cate, radicali sostenitrici dei 
diritti femminili ». 

Significativamente. Luigi No
no si rifa col titolo della sua 
opera AI gran sole carico d'a
more — riapprodata sabuto 
alla ribalta del, Libico nella 
versione aggiornata del me
morabile spettacolo proposto 
nel '75, nel medesimo teatro, 
sempre da Juri Ljubimov e 
dalla sua Taganka — al com
ponimento Le mani di Jeanne-
Marie da cui trae, con auto
nomo riordino dei versi, que
ste irruente e trascinanti stro
fe: « Jeanne-Marie ha belle ma
ni forti, / Mani scure con
ciate dall'estate, / Una mac
chia color della plebaglia / 
Le rende brune come un se
no vecchio; / E' sul rovescio 
di codeste mani / Che ogni 
fiero ribelle ha posto un ba
cio!... / Ma qualche volta, 
mani consacrate. / Sui vostri 
pugni, mani dove tremano / 
Le nostre labbra mai disin
cantate, / Stridono chiari a-
nelli di catena!... / Son di
ventate pallide, magnifiche, / 
Sotto il gran sole carico d'a
more, / Impugnando le can

tili impianto teatrale basato sull'impiego 
magistrale delle luci e sul movimento 

Echi e rimandi alla lezione brechtiana 
e alle avanguardie rivoluzionarie sovietiche 

degli anni Venti 

ne di mitraglia / Attraverso 
Parigi ammutinata! ,>. 

Ma sono tanti altri i « ma
teriali » storici e poetici dai 
quali Luigi Nono ricava l'or
ditura di questo lavoro teso 
a confrontarsi in una dina
mica tutta aperta e proble
matica- «Rifuggo — sottoli-
neu infatti il musicista vene
ziano — dal presentare un'o
pera in qualche modo conclu
sa in se stessa, ma propongo 
dei materiali, naturalmente, 
elaborati, e rapportati e com
posti, che sollecitino una par
tecipazione attiva da parte del
l'ascoltatore ». Così conflui
scono nel Gran sole carico 
d'amore testi letterari (Brecht, 
Gorki, Pavese), ideologici 
(Marx, Lenin) ed evocativi 
(Louise Michel, Che Gtievara. 
Tanja BunkeJ, linguaggi dif
formi, portati musicali e sti
listici. soluzioni espressive 
che giungono, nel fuoco rav
vicinato della divamjxinte di
mensione dialettica, a una ri
flessione critica strenuamente 
drammatica, anche se mai de-

i clamatoria o tantomeno re
torica. 

In questi spazi, in modo 
concomitante, definiti e in
definiti hanno dovuto opera
re con sorvegliatissima misu
ra Juri Ljubimov e lo sce
nografo David Borovski che, 
sulla scorta di tant'altre rea
lizzazioni inscenate dalla Ta
ganka (in particolare quelle 
incentrate su testi e metodo 
brechtiani) sono giunti, si può 
dire, alla « quadratura del cer
chio » di un'opera compiuta 
e conchiusa e. contemjxira-
neamente, a un a lavoro in 
progresso ». Ovvio che un tale 
risultato è stato reso possi

bile da un'esperienza e da una 
ricerca maturate in alacri 
sperimentazioni che, proprio 
come cifra costante della Ta
ganka, si palesano oggi nel 
lavoro creativo di Ljubimov 
e dei suoi più duetti colla
boratori attraverso un tessu
to composito di tecniche ed 
elementi drammaturgici mu
tuati tanto dal passalo — in 
ispecie dalle grandi prove e 
dai grandi nomi dell'avanguar
dia rivoluzionaria sovietica de
gli anni '20 — quanto dalla 
ineludibile lezione brechtiana. 

Ci sembra al proposito e-
sauriente la risposta che lo 
stesso Ljubimov ha dato, in 
questi giorni su Rinascita, al-

.la questione che gli veniva 
posta circa le ascendenze più 
o meno dirette del suo «far 
teatro » rispetto all'uno o al
l'altro dei Grandi Padri. Me-
jerchol'd, Stanislavski, Maia-
kovski: « A tutti e tre. direi. 
E magari anche un po' di 
Eisenstein, di Dziga Vertov e 
di Dovgenko... E poi. dovrei 
vietterci anche Brecht, tra i 
Padri. • Del resto, nel foyer 
della Tagdnka ci sono quat
tro grandi ritratti: di Vach-
tangov. di Stanistavski, di 
Brecht e. naturalmente, di Me-
jerchol'd.. la mia ipotesi tea
trale, o se vuoi la mia Utopia 
teatrale è proprio quella di 
una " conciliazione " fra que
sti quattro ritratti, fra que
ste quattro presenze cultura
li... Ecco, a me piacerebbe 
che nel mio lavoro teatrale 
si avvertissero un po' tutti 
questi nomi, tutti insttme, tut
ti egualmente importanti. In 
barba, magari, a quella che 
si chiamava, una volta. Unità 
Stilistica ». 

In efli'ttt. nel Gran sole ca
rico d'amoie. traspaiono tutti 
evidenti questi proposi'! di 
Ljubimov con un giovo di 
ricorrenti «citazioni» (peral
tro autonomamente giostrate). 
Mejerchol'd e Muiukovski (il 
costruttivismo), Stamslaiski e 
Vaghtangov (la « corporeità » 
fomcagcstitalc), Brecht. Ei
senstein. Dziga Vertov (la di-
stanziazione epica, la prezio
sità figurativa, la dinamica 
del reale) si ritrovano qui 
contigui e compresenti in una 
spettacolarità che. se indugia 
e talvoltu indulge in un « mac
chinismo » un po' insistito 
(specie nella prima />urte). si 
manifesta poi. net più dei 
cast, con geniali scorci di 
drammatica potenza figurati
va. fino a sublimarsi net te
so e caltbratissimo epilogo in 
quel clima sospeso della ri
voluzione tn marcia ma. an
che e ancora, per gran parte 
da costruire. 

Gli elementi specifici della 
tipica teatralità di Ljubimov 
si rintracciano del resto vi
stosamente nei fulgori e nelle 
ombre dell'impiego magistra
le delle luci che. dosate con 
sorprendenti effetti jnospetti-
ci, scoprono tra violenti e al
talenanti barbagli spazi fisici 
e inquiete zone della coscien
za con la stessa traumatica 
immediatezza che fa scattare 
irresistibilmente la riflessio
ne critica d'ogni spettatore. 
E se jmre Al gran sole giun
ge a vertici di tensione dram
matica acutissima, va detto 
altresì che il rigore e il ni
tore della rappresentazione e-
semplificano forse nella loro 
jiiù alta forma sia la compo
nente brechtiana sia il traspa
rente rimando all'avanguardia 
rivoluzionaria sovietica. Quan
do. diremmo, l'arte diviene 
a costruzione di oggetti, ela
borazione tecnica di materia
li. approssimandosi ai modi 
dell'artigianato, all'esperienza 
operaia ». 

Sauro Borelli 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Roberto Faenza 

Come nasce «Forza Italia! » 
SERVIZIO 

FERRARA — Facciamo appe
na in tempo a presentarci 
quando è già chiaro che per 
un po' vuole essere lui, il re
gista di Forza Italia!, a fare 
domande. Dice che in gene
rale la sinistra ha avuto 
espressioni contraddittorie, an
che se questa è la critica che 
gli interessa « L'importante 
— egli aggiunge — e che il 
mio film lo vedano tutti, an
che i democristiani». 

Lo sforzo perchè venga di
stribuito nelle sale di norma
le programmazione è la pro
va di questa volon'à. « E' usci
to a Roma e a Milano, qua
si inosservato. Adesso, a Ro
ma. ha più spettatori, per 
esempio di In nome del Papa 
Te: e la gente che lo tmol ve
dere e così il film si è quasi 
imposto da solo Questa e una 
conquista ». 

Alla base ci sono forse gli 
stessi motivi che hanno atti
rato tanta gente, giovani e no. 
e di : estrazione politica di 
versa, alla proiezione di Forza 
Italia' in un cinema di Ferra
ra, alla quale seguiva qualche 
interessante considerazione di 
Guido Fink e un dibattito col 
pubblico. 

Del tuo film si è parlato mol
to sulla stampa: il tema at
trae. i personaggi sono popo
lari. E poi si ride... 

« // film richiama le forme 
dell'antica satira. Quella ro
mana era un modo di colpi
re. di oltraggiare il potere. 
Chi ride col nostro film non 
ride per divertimento, ma per 
vendetta, e in questo senso 
è un ridere sano e morale ». 

S: può dire che Forza Ita 
ha' inaugura un nuovo gene
re. come qualcuno ha ipotiz
zato? 

« Senza pudore di immode
stia. credo che il cinema sia 
fermo ai tentativi di alcuni 
grandi esponenti del realismo 
sovietico. Con Forza. Italia! 
abbiamo fatto qualcosa di 
nuovo: il riciclaggio delle in
formazioni. In questo senso 
nella Radiotelevisione c'è guai-

A colloquio con il regista, predente 
a Ferrara alla proiezione del suo ! film 

cosa di nuovo, ma il cinema 
è un museo di morte. Chilo
metri e chilometri di pellico
la che restano lì inutilizzati 
mi sembrano uno spreco enor
me e mi affascina la possibi
lità di inventare altre storie 
con quello che già contengo
no. Ma intendiamoci, non par
lo di operazioni come quelle 
già tentate dall'industria cine
matografica americana, ad 
esempio, che ha mesto insie
me vecchi miti nproponendo-

j li tali e quali. Da un po' di 
tempo sto pensando a un film 
* con » Mondin Monroe che 
etnematograncamente è anco
ra vira, ma per farla diven
tare appunto la protagonista 
di una nuora storia, con al
tri personaggi. Per fare cine
ma non soio indtspensabilt 
gli attori » 

} Però ti hanno accusato di 
» aver manipolato il materiale. 

di avere montato e doppiato 
falsando le cose. 

* Il potere, strumentalizzan
do ai suoi fini i mezzi di co
municazione di massa non 
avrebbe potuto darci il vero; 
noi abbmmo recuperato quan
to era sta'.o se lato per recu
perare la leali Comunque il 
materiale che abbiamo usato 
è tutto originale. Abbiamo 
doppiato solo quei brani nei 
quali l'audio non era compren
sibile, e sempre riproducendo 
frasi dette realmente ». 

Ma chi sono i protagonisti 
di Forza licitar? 

w E' la rappresentazione di 
un gruppo di potere, della sua 
degenerazione, ed è del tutto 
incidentale che si tratti di de
mocristiani. Infatti non abbia-
mo inteso fare un film sul
la DC * 

Per d'mostrarci l'siroganza. 
ma a.icì-.e il nervosismo, delle i 

forze conservatrici. In parti
colare di taluni settori de, 
Faenza riferisce alcuni episo
di di boicottaggio contro il 
suo film. 

« Hanno impedito ad Arbo
re e a Cosulich di parlarne 
alla televisione; addirittura 
un personaggio molto vicino 
alla DC. citato nel film quan
do parliamo del caso Monte-
sì. ha già dato avvisaglie di 
un attacco che potrebbe esse
re pericoloso per la vita stes
sa del nostro film. Mi hanno 
attaccato dalle colonne della 
stampa prima che il film 
uscisse. Poi sulla discussione 
hanno minacciato addirittura 
uno di noi. Antonio PadeUaro. 
e intitolato un articolo Rober-
tino non dire le bugie. Poi 
dicono che lo faranno circo
lare nelle loro sezioni1». 

Dicono anche che è pessi
mista e conservatore, che nel 
Palazzo c'è sempre stata tan
ta altra gente. 

«Afa che risposta hanno da
to alle richieste di rinnova
mento che venivano dall'in
terno del loro partito? Quan
to a La Malfa e ai socialde
mocratici. non hanno mai con
tato nulla. Secondo loro avrei 
dovuto mettere alla berlina 
anche i comunisti. Ma non 
erano nel Palazzo, non hanno 
condiviso il loro dominio. Spe
rano che t comunisti diventi
no come loro, come i sociali
sti. ma intanto il Palazzo se 
lo tengono ben stretto ». 

Per finire: cosa significa 
questo film in questo mo
mento? 

'Purtroppo Forza Italia! ri
schia di essere obnubilato dal
la tenzone politica. Noi ab
bmmo voluto mettere m mu
tande il potere, quel potere 
che hanno avuto per trent'an-
ni. Vogliono smentirmi men
tre conducono le trattative per 
il nuora governo come le han
no condotte fino ad ora. Io 
non credo che questa gente 
cambi ». 

p. m. 
NELLA FOTO: il 
Fatma. 


